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PRESENTAZIONE

Quando si scrive delle donne 
bisogna intingere la penna nell’arcobaleno 

Denis Diderot

Ècon grande piacere che presentiamo al pubblico il nuovo numero dei Quaderni
del Museo (il sedicesimo), la rivista semestrale on line che accompagna la

poliedrica attività del Museo degli Sport di Combattimento. Lo facciamo in
occasione dell’inaugurazione della nuova mostra collettiva d’arte, che s’intitola
La donna: il corpo, la mente, il cuore.
Nei Quaderni, è noto, pubblichiamo articoli ispirati ai temi delle varie mostre,
accogliendo contributi di autori prestigiosi, selezionati dal Comitato scientifico. A
questo numero hanno collaborato (in ordine alfabetico) Augusto Frasca, Lucrezia
Rubini, Angela Teja e Livio Toschi.
Nelle Rubriche si documenta la ricca e variegata attività del Museo, soffermandoci
– per esempio – su alcuni degli artisti che espongono nelle nostre mostre. Artisti
al Museo tratteggia questa volta l’attività della pittrice Simona Salvuccelli Ranchi,
che a Roma gestisce una ben avviata Bottega d’Arte e ha partecipato a svariate
manifestazioni del Museo, riscuotendo sempre un grande e meritato successo.
Nello spazio intitolato In punta di matita, inoltre, i lettori possono gustare un
paio di divertenti vignette di Lucio Trojano, ovviamente dedicate alle donne.
Lo scaffale segnala il volume stampato in occasione del 120° anniversario della
FIJLKAM e altri libri editi in precedenza sulla storia federale.
L’evento scelto questa volta per la rubrica Pagine di storia / Pagine di gloria
riguarda Le donne del Judo, e non solo quelle italiane.
Segnaliamo, infine, le pagine dedicate alle nostre iniziative, agli artisti coinvolti, ai
commenti della stampa, ai premi assegnati, ai doni ricevuti.
Buona lettura.

Questa mostra è la XIX collettiva d’arte che
inauguriamo nel Museo. La mostra collettiva
è arricchita dalle “personali” di Vittoria
Baldieri (Emozioni di Donna) e di Simona
Salvuccelli Ranchi (Il mondo di Simona),
che portano a 31 le personali allestite al
Museo.
Nella stracolma aula magna del Centro
Olimpico “Matteo Pellicone”, oltre a tantissimi
artisti e all’architetto Toschi, direttore artistico
del Museo, giovedì 6 aprile erano presenti il
presidente della FIJLKAM, Domenico Falcone,
l’assessore alla Cultura, Scuola e Politiche
Giovanili del Municipio Roma X, Angela
Mastrantoni, il presidente della Federazione
Italiana Hockey, Sergio Mignardi, la signora

Tamara de Lempicka, Raphaela su sfondo
verde (1927)



Quaderni del Museo, 1/2023 3

Marina Pellicone, presidente della Fondazione intitolata al compianto presidente
Matteo Pellicone, la prof.ssa Angela Teja, il prof. Donato Tamblé, il Maestro di Judo
Silvano Addamiani, ecc.

In apertura il presidente Falcone ha ricordato il grande contributo delle donne ai
successi della FIJLKAM (basti citare le 8 medaglie d’oro ai campionati mondiali),
segnalando inoltre le iniziative federali contro la violenza sulle donne.
Nel suo intervento Toschi ha fatto presente che dei 49 artisti selezionati per la
mostra, 29 sono donne e due di loro espongono le proprie opere in una personale
di pittura e una di scultura. In quanto a “quote rosa”, dunque, il Museo è
all’avanguardia.
Ha poi sottolineato che a lungo le artiste sono state sottovalutate e spesso
conosciute solamente perché “moglie di” o “musa di”. Com’è accaduto, per fare un
solo esempio, alla brava Lenore “Lee” Krasner, nota soprattutto quale “signora
Pollock”. Per di più, il pittore tedesco Hans Hofmann, riferendosi a una sua opera,
affermò addirittura: «È così bella che non diresti mai sia stata dipinta da una
donna». E meno male che era un suo amico!
L’oratore si è poi soffermato sul libro di Katy Hessel, La storia dell’arte senza gli
uomini, edito da Einaudi e in libreria dal 28 febbraio scorso. Dopo averne
commentato molti brani illuminanti, ha concluso che la Hessel dimostra, con
dovizia di dati, che nei confronti delle artiste si è perpetrato per secoli un grave
torto, al quale – da tempo, per fortuna – molti stanno cercando di porre rimedio.
Terminati gli interventi del presidente Mignardi e dell’assessore Mastrantoni, il
dirigente FIJLKAM e personaggio di multiforme ingegno Andrea Rizzoli ha letto tre
stupende poesie di Pablo Neruda (Aqui te amo, 1924), Jacques Prévert (Cet amour,
1946) e Alda Merini (A tutte le donne, 1988). Al termine dell’applaudita recita gli è
stato consegnato un artistico diploma di merito.
Una visita alla BiblioFijlkam, inaugurata il 30 novembre scorso, e alla Hall of Fame,
dove è allestita la mostra documentaria-iconografica Memorabilia. Un grande
passato nel nostro futuro (alla quale ha collaborato l’UICOS), ha concluso una
interessante manifestazione di arte e cultura.
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Donne in lotta nell’antichità: storia, letteratura e arte

di LIVIO TOSCHI

Sulle pareti delle tombe egiziane di Beni Hasan (XI-XII dinastia) si notano
giovinette che fanno ginnastica, giocano con la palla e danzano. In un celebre

affresco nel Palazzo di Cnosso (XVII-XV secolo a.C.), detto “l’affresco del Toreador”,
due ragazze assistono un maschio che fa acrobazie su un toro (taurokatàpsia), ma
non è escluso che quella di sinistra si appresti a farle, afferrando coraggiosamente
le corna del toro in corsa per darsi lo slancio necessario a saltargli sulla schiena,
e quella di destra le abbia già fatte, toccando poi terra in posizione eretta alle spalle
del toro.
Salvo rare eccezioni, però, la pratica sportiva nell’antichità era appannaggio dei
maschi, anche se nella mitologia greca non mancano donne forti e combattive come
la tessala Cirene, figlia d’Ipseo, re dei Lapiti. Cantata da Pindaro nella IX Pitica, a
mani nude strangolò un leone e conquistò così il cuore di Apollo. L’impresa di
Cirene fu raffigurata sia in una coppa laconica del VI secolo a.C., ora al Museo
Nazionale di Taranto, sia in un rilievo votivo e in una statua del II secolo d.C.
Notissime sono le Amazzoni, figlie di Ares, che vivevano nella regione del fiume
Termodonte, a sud del Mar Nero, e pare – così affermano Diodoro Siculo e
Apollodoro – che si amputassero un seno per tirare meglio con l’arco (a-mazos =
senza seno). Va tuttavia rilevato che nessun dipinto o scultura ci mostra

un’Amazzone con questa mutilazione. Tra le regine
più famose ricordo Ippolita, uccisa da Ercole, e
Pentesilea, che partecipò alla guerra di Troia e fu
uccisa da Achille (QUINTO SMIRNEO, Posthomerica).
L’unico nome di donna sportiva tramandatoci
dall’antichità è quello di Atalanta. Allevata da un’orsa
e protetta da Artemide, divenne insuperabile nella
caccia, nella corsa e nella lotta, disciplina in cui
sconfisse nientemeno che Peleo (e il padre di
Achille ne era uno specialista) ai giochi funebri in
onore di Pelia, re della città tessala di Iolco. Di ciò
vedremo più avanti qualche testimonianza artistica.
Della sua abilità nella caccia e nella corsa si parla
diffusamente in un altro articolo di questo Quaderno,
ma intanto voglio sottolineare che l’atletica ragazza
è – con Ercole e Anteo in lotta tra loro – il soggetto
mitologico più rappresentato nell’arte.

*
Nel mondo greco le donne non potevano partecipare
e quelle sposate nemmeno assistere alle Olimpiadi.
Le donne «che fossero sorprese a recarsi all’agone

Augusto Rivalta, Lotta tra Amazzoni,
bronzo, h. 49 cm (inizio del
Novecento) – Collezione privata
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olimpico o addirittura che avessero attraversato
l’Alfeo nei giorni a loro interdetti» dovevano essere
buttate giù dal monte Tipeo (PAUSANIA, Periegesi
della Grecia).
Callipatira (o Ferenice), figlia del famosissimo
pugile Diagora di Rodi, vincitore a Olimpia nel 464
a.C., si travestì da allenatore per essere vicina al
proprio figlio Pisirodo, che si affermò nel pugilato
alla XCIV Olimpiade (404 a.C.). Esultando dalla
gioia per la sua vittoria, Callipatira fece scoprire il
travestimento, ma non fu punita perché figlia,
sorella e madre di campioni olimpici: i cosiddetti
“Diagoridi”, infatti, ottennero ben nove successi ai
piedi della collina di Crono. Da allora, però, anche
gli allenatori dovettero presentarsi alle gare nudi
come gli atleti.
Alle fanciulle non maritate (parthenoi ) erano
tuttavia riservate le Heraia, gare quadriennali di
corsa in onore della sposa di Zeus, che si disputavano
nello stadio di Olimpia su una distanza di circa 160
metri (1/6 in meno della corsa maschile). Istituite
da Ippodamia in occasione delle sue nozze con
Pelope, dividevano in tre classi di età le concorrenti,
che correvano con i capelli sciolti, il chitone poco sopra il ginocchio, la spalla e il
seno destro scoperti. Si assegnavano corone di ulivo in premio alle vincitrici, che
potevano persino farsi fare dei ritratti (PAUSANIA, Periegesi della Grecia) da esporre
nel tempio di Hera. Nel 1901 il pittore Prospero Piatti, ferrarese ma romano di
adozione, dipinse I Giochi Erei in un olio su tela, in cui la corsa non si disputava
nello stadio, bensì lungo un viale fittamente alberato.
Nel VI secolo a.C. tre statuette in bronzo, alte da 7 a 12 centimetri (conservate
rispettivamente a Palermo, Londra e Atene), e una pittura vascolare a figure nere
del cosiddetto Pittore di Micali su un’idria etrusca ai Musei Vaticani (520 a.C.)

raffigurano ragazze in corsa, definendole
tutte “Spartane”, poiché le Lacedemoni
venivano considerate eponime dello
sport femminile. Marie-Thérèse Eyquem
nell’enciclopedia Jeux et Sports (1967)
scrisse: «È interessante notare che le
Ateniesi danzavano mentre le Spartane
facevano sport. Il fatto è che in Attica
le donne erano “oggetto”, in Laconia
“soggetto”».
In alcuni ostraka provenienti da un
piccolo cratere ateniese del V secolo
a.C. vediamo un’orsa e delle ragazze
nude, che sicuramente partecipavano
alla rituale “corsa delle orsette” a
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Atalanta e Peleo, anfora a figure
nere, h. 42,5 cm (VI secolo a.C.) –
Antikensammlungen, Monaco

Atalanta e Peleo, idria a figure nere, da Calcide –
Antikensammlungen, Monaco
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Braurone, in Attica. Lì le giovani, prossime all’età da marito, formavano gruppi
consacrati ad Artemide noti come arktoi (“orse”) e trascorrevano il tempo correndo,
danzando e offrendo sacrifici alla dea. Insomma, le corse in onore di Hera a
Olimpia, di Artemide a Braurone, di Dioniso e di Elena a Sparta erano riti iniziatici
per preparare le fanciulle al matrimonio, sebbene i Giochi Erei avessero anche
carattere agonistico. Va rilevato che «una donna spartana si sposava a 19 o 20
anni, mediamente cinque o sei anni più tardi di una donna ateniese», ha scritto
Ernst Baltrusch.
Lo sport più amato nell’antichità – dopo la corsa (dromos) – era la lotta (pale). Le
fanciulle la praticavano tra loro in palestra a Sparta (FILOSTRATO, La ginnastica)
e nell’isola di Chio anche contro gli uomini (ATENEO, Sofisti a banchetto), venendo
perciò bollate da Marziale come «libidinose» (Epigrammi). Nella tragedia Andromaca,
di Euripide, Peleo afferma: «Neppure se lo volesse, una fanciulla spartana potrebbe
essere casta. Lasciano la casa e insieme ai maschi stanno fra stadi e palestre, con
le cosce nude e il peplo aperto» (indossavano il “chitonisco scisso”). Già il poeta
reggino Ibico nel VI secolo a.C. aveva definito le Spartane «esibitrici di cosce»
(phainomerides). Platone (La Repubblica) e Properzio (Elegie), invece, erano favorevoli
agli esercizi femminili in palestra.
Fu il famoso legislatore spartano Licurgo a promuovere l’esercizio fisico anche tra
le donne. «Addestrò i corpi delle fanciulle a correre, a lottare, a lanciare il disco e
i dardi, acciocché quei feti, che in esse poi si fossero formati, germogliassero meglio.
Tolte loro le delizie, il vivere all’ombra ed ogni sorta di effeminatezza, le assuefece
a lottare ignude non meno che i fanciulli» (PLUTARCO, Licurgo). Una delle
protagoniste della Lisistrata di Aristofane è l’atletica spartana Lampitò, che si
allena nuda in palestra. Luciano di Samosata scrive in uno dei suoi Dialoghi che
anche la bellissima Elena di Sparta prima di sposare Menelao si esercitava, nuda,
nella lotta.

Giovanni De Min, Lottatrici spartane, affresco (1836-37) – Villa de Manzoni ai Patt di Sedico
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Edgar Degas ha ritratto il particolare
ambiente lacedemone nell’olio su tela
Le ragazze di Sparta invitano i maschi
a lottare, del 1860-62, conservato alla
National Gallery di Londra. Nel 1835-
36 Giovanni De Min raffigurò La lotta
delle Spartane in un affresco nella villa
De Manzoni ai Patt di Sedico (Belluno).
Cito inoltre tre olii su tela: Ragazze di
Sparta, di Jean-Baptiste-Camille Corot
(1868-70); Lotta di giovani Spartane,
di Emmanuel Croise (1903); Le atlete
spartane, di Gerhard Keil (1939). Le
fanciulle di De Min e Croise sono nude.
Esaminiamo qualche antica opera

d’arte, partendo da quella più famosa, che mostra la lotta di Atalanta e Peleo sulla
spiaggia di Iolco negli Athla epi Pelia. Il padre di Achille e l’atletica fanciulla sono
raffigurati nell’anfora a figure nere del VI secolo a.C. conservata alle Antiken-
sammlungen di Monaco, nella quale Atalanta blocca l’attacco di Peleo, che le
afferra il braccio destro, con una presa dietro il collo eseguita con il braccio sinistro
libero. Va rilevato che in uno specchio etrusco di bronzo (V-IV secolo a.C.), ora ai
Musei Vaticani, è Peleo che effettua una presa tra il collo e la schiena di Atalanta
con il braccio destro mentre la tiene per un polso con il sinistro. La loro lotta è
documentata anche in un’idria (recipiente per l’acqua, con tre manici) a figure nere
proveniente da Calcide, ora custodita a Monaco.
Peleo è sempre nudo, mentre la ragazza nel primo caso indossa dei calzoncini, nel
secondo dei calzoncini e un copricapo, nel terzo un corto chitone. Nella coppa a
figure rosse di Euaion conservata al Louvre (metà del V secolo a.C.) Atalanta
indossa cuffia con sottogola, reggiseno a bretelle e calzoncini elegantemente
decorati.
Una ragazza (ancora Atalanta?)
che indossa dei calzoncini e una
cuffia (kekryphalos), con in mano
la stlengis (lo strigile dei Romani),
è raffigurata accanto a un atleta
nudo su un cratere a campana a
figure rosse del 380-360 a.C.,
proveniente da Locri e oggi al
Museo Nazionale di Reggio
Calabria. Si trovano all’interno di
una palestra e il giovane si
appoggia al piccone (skapheion)
con cui si dissodava il terreno per
la lotta (skamma).

Un’altra lottatrice costituisce il
manico di una stlengis di bronzo

Emmanuel Croise, Le ragazze di Sparta (1903)

Edgar Degas, Le ragazze di Sparta invitano i maschi a lottare,
olio su tela, 155x109 cm (1860-62) – National Gallery, Londra
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trovata in un sarcofago a Palestrina (British Museum, Londra). Infine, corpi
inarcati di lottatrici con le braccia distese verso l’alto, che misurano poco meno di
20 cm, sono stati più volte utilizzati come manici in bronzo per ciste (contenitori
cilindrici con coperchio).

*
Passiamo all’epoca romana. Marziale (Epigrammi ) e Giovenale (Satire) c’informano
disgustati che anche qualche donna si cimentava nella lotta. Palfurio Sura al
tempo di Nerone lottò nell’arena con una ragazza spartana e per questo Vespasiano
lo rimosse dal Senato. Luigi Moretti (Iscrizioni agonistiche greche, 1953), rifacendosi
al cronista bizantino Ioannes Malalas (VI secolo), ricorda che «alle Olimpie di
Antiochia, nell’età di Commodo, si ebbero gare di corsa e di lotta riservate alle
donne».
La lotta, ha scritto Jérôme Carcopino nel libro La vie quotidienne à Rome à l’apogée
de l’Empire (1939), «si svolgeva nelle palestre delle Terme di Caracalla, dove non
soltanto i lottatori, ma anche le lottatrici – di cui Giovenale condannava la perversa
compiacenza ai palpeggiamenti del massaggiatore – venivano a sottoporsi alle
unzioni». Il bolognese Giuseppe Santi (1761-1825) ha dipinto a guazzo Un
imperatore romano mentre osserva delle lottatrici.
I Romani non amavano gli agoni greci e tantomeno che le donne si dedicassero
all’esercizio fisico. Non ci meraviglia, quindi, che solo nel IV secolo d.C. dieci
ragazze che praticavano diversi sport siano state raffigurate in uno dei mosaici
rinvenuti nella Villa del Casale a Piazza Armerina, in Sicilia. Nel mosaico
pavimentale, che ne copre uno precedente a motivi geometrici, le ragazze
interamente visibili sono nove e otto di loro indossano una sorta di “bikini”.

Giuseppe Santi da Ferrara, Un imperatore romano mentre osserva delle lottatrici, guazzo marrone su carta
(fine del Settecento) – Museo del Prado, Madrid
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Alcune donne, persino quelle nobili, combatterono
nelle arene come gladiatrici: di solito tra loro, ma
affrontarono anche belve e nani. Ostiliano, un
organizzatore di eventi, si vantava di aver inserito
per primo le gladiatrici nel programma degli
spettacoli romani, ma ignoriamo a quale anno si
riferisce l’iscrizione rinvenuta a Ostia. Al tempo di
Nerone, comunque, la presenza femminile era
ormai consolidata nei munera nonostante il
biasimo o il disprezzo di molti, tra cui il solito
Giovenale. Svetonio attesta che l’imperatore
Domiziano (promotore di una corsa di fanciulle
nello stadio durante il suo Certamen Capitolinum)
organizzò «lotte di gladiatori anche di notte, alla
luce delle fiaccole, e non solo combattimenti fra
uomini, ma anche fra donne».

È quasi certamente una gladiatrice la fanciulla in
braghette sgambate che impugna una sica, ossia
una corta spada ricurva in uso soprattutto presso
i Traci, riprodotta in un bronzetto mutilo (h. 14 cm)
al Museo dell’Arte e dell’Industria di Amburgo (I-II
secolo d.C.). Qualcuno, tuttavia, la ritiene una
lottatrice con in mano lo strigile. Due gladiatrici,
chiamate Achillea e Amazzone, sono raffigurate in un bassorilievo di Alicarnasso
conservato al British Museum di Londra (II secolo d.C.).
L’imperatore Settimio Severo nell’anno 200 proibì i combattimenti delle gladiatrici,
ma probabilmente l’editto non raggiunse appieno lo scopo, vista la passione con
cui il popolo vi assisteva.

Gladiatrice che impugna una sica,
bronzo (II secolo d.C.) – Museum für
Kunst und Gewerbe, Amburgo

Cratere a figure rosse (380-360 a.C.)
– Museo Nazionale, Reggio Calabria
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A proposito della mostra La donna: il corpo, la mente, il cuore

Atalanta, la bellissima fanciulla imbattibile nella corsa

di LIVIO TOSCHI

Anche se nell’antichità la pratica sportiva era appannaggio dei maschi, la
mitologia greca ci ha tramandato il nome di una fanciulla davvero speciale:

Atalanta.
La figura di Atalanta, sconosciuta a Omero, ma non a Esiodo, si collega a due cicli
leggendari: quello arcadico e quello beotico. Secondo il ciclo arcadico Atalanta era
figlia del re Iaso e fu abbandonata dal padre (che voleva un erede maschio) sul monte
Partenio. Allevata da un’orsa e protetta da Artemide, divenne abilissima nella
caccia, nella corsa e nella lotta. Girando sola per i boschi, però, non mancavano i
pericoli per la bella fanciulla. Si narra che due centauri, Ileo e Reco, tentarono di
violentarla, ma con Atalanta non c’era da scherzare: infatti, li uccise entrambi.
Prese parte – con Meleagro, Peleo, Teseo e altri eroi – alla caccia al cinghiale di
Calidone, bandita dal re Eneo, Fu lei a colpire per prima il gigantesco animale, poi
ucciso e scuoiato da Meleagro, che ne donò la pelle ad Atalanta, di cui si era
invaghito. Ma questo gesto causò invidie, liti e morti: Meleagro, infatti, venuto a
diverbio con due zii, li uccise; poi perse la vita addirittura per mano di sua madre,
la regina Altea. Poiché dopo il parto aveva saputo dalle Moire che Meleagro sarebbe
vissuto lo stesso tempo del tizzone che stava bruciando nel focolare, Altea tolse
dalle fiamme e nascose il pezzo di legno. Tuttavia, quando apprese che Meleagro
le aveva ucciso i fratelli, furiosa, riprese il tizzone nascosto e lo gettò nel fuoco,

causando la morte del proprio figlio. Ma poi, pentita
e distrutta dal dolore, si tolse la vita.
Apollonio Rodio scrisse che Atalanta avrebbe anche
voluto partecipare alla spedizione degli Argonauti,
ma vi si oppose Giasone, temendo (non a torto) le
conseguenze della sua bellezza.

Secondo il ciclo beotico il padre Scheneo, re di
Onchesto, voleva che si maritasse, ma Atalanta
non ci pensava proprio. Così lo pregò di concederla
in moglie solo a colui che l’avesse vinta nella corsa,
conscia di non avere rivali. La ragazza sapeva
essere spietata con gli uomini: concedeva ai
pretendenti un buon vantaggio ma, una volta
raggiunti, li trafiggeva alle spalle con la sua lancia.
Dopo molti successi e altrettante uccisioni, fu
sfidata da Ippomene (a volte chiamato Melanione).
Afrodite aveva donato al giovane tre mele d’oro,
provenienti dal giardino delle Esperidi, che questi
lasciò cadere una ad una lungo il percorso.

James Pradier, Atalanta (1850) –
Louvre, Parigi
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Atalanta, incuriosita, si fermò a raccoglierle: così
perse la gara e fu costretta a sposare il vincitore
(Ovidio, Metamorfosi). Qualche maligno, tuttavia,
sostiene che la sconfitta non va attribuita alla
curiosità femminile, ma al fatto che la fanciulla si
era innamorata del bellissimo pretendente e fu lieta
di farsi battere da lui. Dopo le nozze Atalanta e
Ippomene violarono un tempio sacro a Cibele, che
li trasformò in leoni e li aggiogò al proprio carro,
come mostra la fontana monumentale in Plaza de
Cibeles a Madrid.

Molteplici e spesso crudeli, mettendo anche a
rischio la vita, erano le prove cui doveva sottoporsi
nell’antichità e nel Medioevo chi aspirava alla
mano di una principessa. Ricordo che Pelope barò
nella corsa dei carri contro Enomao, re di Pisa
(nell’Elide), per impalmarne la figlia Ippodamia
evitando di essere ucciso. Va inoltre menzionata la

leggenda turca del
prode Beyrek Beg, narrata nel Libro di Dede
Qorqut, una raccolta di dodici novelle sull’epopea
della tribù degli Oghuz (fine del XIV secolo): il
giovane cavaliere dovette vincere la principessa
Banu Cicek in tre prove (tiro con l’arco, corsa a
cavallo, lotta) per ottenere la sua mano. Nessuno,
invece (racconta Marco Polo nel Milione, capitolo
CCII), poté superare nella lotta la bellissima
Aigiaruc o Aigiarne o Khutulun (Luna lucente),
figlia del re tartaro Caidu, offertasi in moglie a chi
l’avesse battuta. Siccome ogni perdente doveva
consegnarle cento cavalli, la forte e astuta
principessa ne mise insieme ben diecimila.

Torniamo ad Atalanta. Un altro mito la vede
sconfiggere Peleo nella lotta ai giochi funebri in
onore di Pelia, re di Iolco (in Tessaglia), ma di ciò
si parla nell’articolo sulle Donne in lotta in questo
Quaderno.
L’atletica fanciulla venne raffigurata spesso
nell’arte antica: accanto a Ippomene nell’Arca di
Cipselo (VI secolo a.C.); con Meleagro nel Vaso
François (570-565 a.C.), in un rilievo romano
all’Ashmolean Museum di Oxford e in un
sarcofago di marmo ai Musei Capitolini (200-250
d.C.), per citare solo le opere più note. Inoltre,

Pompeo Girolamo Batoni, Atalanta
piange Meleagro morente (1743)

SebastianoMarsili,Atalantae Ippomene
(1570-72) – Museo di Palazzo Vecchio,
Firenze
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sono a lei ispirate due celebri sculture
antiche: la cosiddetta Atalanta Barberini
(copia romana da un originale del
460 a.C.) e la fanciulla in corsa del
Louvre (copia romana da un originale
ellenistico).

In tempi più recenti sulla caccia al
cinghiale calidonio vanno segnalati
affreschi del Pinturicchio (1509) e di
Baldassarre Peruzzi (1511-12), nonché
dipinti di Dosso Dossi (1510-25), Jacob
Jordaens (1618), Nicolas Poussin (1634
-39), Pieter Paul Rubens (1635), Jan
Fyt e Pieter Thijs (1648), Charles Le
Brun (1658-60), ecc.

Sulla corsa con Ippomene la prima opera “moderna” è un olio su tavola di
Sebastiano Marsili (1570-72) nel Museo di Palazzo Vecchio a Firenze. Molti sono
gli olii su tela: di Guido Reni (1622-25), di Jacob Jordaens (1630), di Willem van
Herp (1632), di Jacob Peter Gowy (1635-37), di Johann Heinrich Schönfeld (1650-
1660), di Pier Francesco Cittadini (metà del ‘600), di Benedetto Luti (tra ‘600 e
‘700), di Nicolas Colombel (1680), di Noël Hallé (1762-65), di Edward John Poynter
(1876) e altri ancora. Tutti mostrano Ippomene che lascia volutamente cadere le
mele d’oro e Atalanta che si china a raccoglierle, in questa posa dipinta anche da
Renato Guttuso (1983), ispiratosi a Guido Reni.
Hanno ritratto Atalanta: Elisabeth Vigée Le Brun (1799), che le ha dato le
sembianze della figlia Jeanne-Julie-Louise, e tre volte John William Godward
(1892, 1902 e 1908). Atalanta è stata scolpita
nel marmo da Heinrich Keller nel 1802 (è in
piena corsa) e da Herman Wilhelm Bissen nel
1891 (in posa statica); nel gesso (1907), nel
marmo (1909) e nel bronzo (1929) da Francis
Derwent Wood (sempre la stessa posa).
L’artista svizzero Jean-Jacques – detto James
– Pradier nel 1850 l’ha raffigurata con i tre
pomi in una statua di marmo, ora al Louvre,
mentre poggia un ginocchio a terra per
allacciarsi un sandalo. Allo statunitense Paul
Manship dobbiamo un’elegante statuetta in
bronzo di Atalanta che corre con ampia
falcata (1921).
Molti altri artisti le hanno dedicato le proprie
attenzioni, tanto da farne, con Ercole e Anteo
in lotta tra loro, il soggetto mitologico più
rappresentato nell’arte.

Guido Reni, Atalanta e Ippomene (1620-1625) –
Museo Nazionale di Capodimonte, Napoli

Elisabeth Vigée Le Brun, Atalanta (1799) –
Collezione privata
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Sulla caccia al cinghiale calidonio Pietro Metastasio ha composto Il sogno (1756) e
La corona (1765). Atalanta, inoltre, ha ispirato l’opera letteraria Atalanta fugiens
dell’alchimista e musicista tedesco Michael Maier (1617), un dramma musicale in
tre atti di Georg Friedrich Händel (Atalanta, 1736), una tragedia in versi di Charles
Algernon Swinburne (Atalanta in Calydon, 1865) e un racconto per ragazzi di
Gianni Rodari in 12 capitoli, pubblicati a puntate nel 1963 sulla rivista dell’Unione
Donne Italiane, poi raccolti in volume nel 1980 (ristampato nel 2009).
Ricordo, infine, che il medico e naturalista svedese
Carl Nilsson Linnaeus, più noto come Linneo, nel
1758 ne diede il nome a una specie di farfalla: la
Vanessa atalanta.
Questo omaggio sarebbe stato certamente gradito
da quella ragazza veloce come il vento e forte come
una quercia, bellissima e selvaggia, che più degli
uomini amava gli animali e i boschi odorosi di
muschio dove “mamma orsa” l’aveva cresciuta.

Noel Halle, La corsa di Atalanta e Ippomene, olio su tela (1762-1765) – Louvre, Parigi

Francis Derwent Wood, Atalanta
(1929) –Chelsey Embankment, Londra
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A proposito della mostra La donna: il corpo, la mente, il cuore

La corsa di Elena
Continuano le storie di Angela Teja sull’agonistica antica dedicate ai nostri
lettori più giovani, ma non solo (vedi QdM 1/2016, 2/2016, 2/2017,
1/2018, 2/2019, 2/2020)

di ANGELA TEJA

«Sbrigati, serve dell’acqua, corri Elena! Servono due anfore piene!», così le
dice la mamma ed Elena ubbidisce e si affretta, perché poi partirà e non ne

vede l’ora. Con la sorella più grande, la zia, la cugina di 9 anni sua coetanea, e
naturalmente con sua madre, devono recarsi a Brauron, a diversi chilometri da
Atene, una cittadina che affaccia sul mare. Felici ed emozionate, vanno alla famosa
corsa riservata alle fanciulle.
Elena da due anni si sta preparando al grande evento a metà tra il gioco divertito
e il rito sacro. Per lei correre vicino al Tempio di Artemide significa da una parte
incontrare altre giovani donne per partecipare a un rito collettivo, dall’altra è
un’ottima occasione per dimostrare l’agilità delle sue membra e, perché no, come
pensano le ragazze più grandi, anche la sua bellezza. Correre, e ancor prima
allenarsi per vincere, è infatti un ottimo sistema per le donne greche per mostrarsi
e trovar marito. A questo pensa Elena mentre si affretta a portare l’acqua alla
madre: «Ancora quattro anni e poi correrò finalmente con le più grandi. Allora
arriverà anche per me l’amore; troverò l’uomo della mia vita!».
Il carro è pronto; sorella, cugina e altre donne stanno arrivando. Finalmente si
parte. Servirà quasi tutta una mattinata per il viaggio e per fortuna la corsa si farà
verso sera; fa molto caldo, è una classica estate attica. Guiderà il carro la sorella
Ino, canteranno, rideranno, scherzeranno, fino a che si inizierà a vedere da

lontano, su di una collinetta, maestoso, il
Tempio. Allora calerà il silenzio, arriverà la
tensione, si intonerà una preghiera alla dea
Artemide per il buon esito della gara. Con la
cugina correrà nella categoria delle bambine;
le altre gareggeranno con il gruppo delle
ragazze. La madre resterà tra il pubblico.
Elena ha faticato parecchio per prepararsi
alla corsa, perché non sarà la solita corsa,
quella che è abituata a fare con le sue amiche
per gioco o quando si affretta a tornare a
casa: la corsa a Brauron va fatta con le
gambe piegate;  dovrà correre quasi
accovacciata. Un esercizio per rinforzare le
gambe e renderle belle e toniche, anche se le
più grandi le hanno insegnato che c’è un
altro motivo alla base di quel modo di correre:

Giovane donna che corre, bronzo h. 11,4 cm
(VI secolo a.C.) – British Museum, Londra
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la dea stessa ha dettato questa regola
e vuole che si corra così nella sua festa
per imitare l’orsa, l’animale a lei sacro
e con le cui sembianze spesso viene
rappresentata con il nome di Artemide
Orthia. Sarà dunque un esercizio e
anche una preghiera rituale espressa
con il corpo.
Elena è pronta; sa di poter battere sua
cugina ma spera di vincere anche le
altre corritrici; ce la metterà tutta e le
avversarie saranno tante, forse più di
dieci. Sa che non le capiteranno molte
altre occasioni per correre ufficialmente
in una gara. Le donne greche, infatti,
non sono così fortunate come gli uomini, che invece hanno centinaia di occasioni
agonistiche. Tranne che le più famose e le più antiche, le Eree, e altre tre o quattro
corse rituali che le hanno raccontato si disputano a Sparta, Elena non ne conosce
altre. Eppure le piace tanto correre! E corre per vincere.
Certamente continuerà a farlo per gioco con le amiche, ma l’ebbrezza di una gara
è tutt’altra cosa. Le hanno detto che si sente quasi il soffio della dea Artemide che
sospinge le concorrenti verso il traguardo, come a Olimpia le ragazze più grandi
corrono nel vento spinte da Era.
Elena vuole vincere per ottenere così il permesso dei genitori di allenarsi ancora,
nello stadio fuori città, per prepararsi a una corsa più importante che si disputa a
Sparta e con cui questa città onora ogni anno la sua regina più famosa, la bella
Elena. Questa corsa normalmente si disputa vicino al Tempio di Menelao, sulla
riva dell’Eurota. È una grande festa, cui partecipano diversi gruppi di ragazze che
si cimentano oltre che nella corsa, anche in gare di canto e in concorsi di bellezza,
a completare un rito che è preghiera di esaltazione estetica.
Sì, Elena vuole ottenere di partecipare a quelle gare per dimostrare di essere
un’agonista e non solo una bambina ubbidiente che pensa a crescere sana
correndo e saltando, come gli adulti vorrebbero, solo perché sia una futura madre
sana. Sa perfettamente di dover crescere ancora un po’ per diventare una vera
corritrice e per convincere sua madre a lasciarla fare, a intraprendere un cammino
non facile che può dare grandi e inconsuete soddisfazioni.
Elena fantastica e la sua mente vaga mentre il carro si avvicina a Brauron e, nel
silenzio generale, sua madre intona un canto alla dea, un inno di ringraziamento
per l’anno trascorso e di richiesta di affidamento e protezione per le sue ragazze.
C’è un gran brusìo nella spianata dove si correrà. È pieno di donne, ragazze e
bambine. L’appuntamento è conosciuto e ambìto da tutte, specie dalle più grandi
che si metteranno in mostra di fronte ai ragazzi che stanno già arrivando dalla
città e dalle zone vicine. Iniziano i canti rituali e la processione di tutte le
partecipanti, con i giudici di gara, i sacerdoti, le autorità; tutti si dirigono a offrire
sacrifici ad Artemide. Il grande momento si avvicina.

Giovani donne in corsa, ydria etrusca a figure nere
del Pittore di Micali (520 a.C.) – Museo Gregoriano
Etrusco (Musei Vaticani), Roma
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Elena si guarda intorno, le concorrenti sono 15. Lo spazio non è molto, correranno
vicine, spera di restare salda e di non cadere, la distanza da percorrere non sarà
molta, quasi 60 metri, mentre le più grandi arriveranno a 160 metri, quasi uno
stadio come i maschi; faticheranno di più. Il terreno per fortuna è soffice, i piedi
nudi voleranno senza far caso a pietre e sassolini. Intorno intonano un canto brioso
sulle note del flauto che servirà a dare la carica a tutte le concorrenti.
Eccole che si preparano mettendosi tutte a gambe piegate. Finalmente il via! Elena
parte veloce, guadagnando metro dopo metro, il soffio del flauto sembra
sospingerla, le gambe fanno male ma il traguardo è vicino, sempre di più, di più,
forza! Coraggio, resisti Elena… le altre arrancano, restano indietro, ecco, hai vinto!
Finalmente può abbracciare orgogliosa le altre, la cugina, la sorella, tutte si fanno
intorno per festeggiarla: è arrivata prima e questo testimonia che è la prediletta da
Artemide. Le metteranno al collo una ghirlanda di fiori e forse la madre si
convincerà a darle il permesso di gareggiare a Sparta, anche se dovranno passare
almeno altri quattro anni. Avrà il tempo di allenarsi, di imparare a cantare meglio
le canzoni che altri comporranno per lei, di crescere e farsi più bella. Dovrà essere
tenace nel suo intento e non farsi distrarre dalle solite promesse che si fanno alle
ragazze; Elena lo sa: dovrà essere sempre la prima e la migliore tra le donne della
sua polis, bella e coraggiosa nelle vicende della vita, consapevole che così sarà
anche sana per generare figli sani e forti che lei stessa avvierà alla ginnastica prima
e all’agonistica poi, proprio come ha fatto sua madre con lei.

GLOSSARIO
Brauron: località greca a 38 km da Atene, sulla costa est dell’Attica, dove esisteva
un famoso Tempio ad Artemide, detta per questo anche “Brauronia”.
Attica: la principale delle 8 regioni in cui è divisa la Grecia. La sua città maggiore
è Atene.
Artemide Orthia: dea della caccia, figlia di Zeus e di Leto e sorella di Apollo.
Agonistica: complesso di attività atletiche che avevano come scopo l’agòn, cioè la
gara. L’esempio più famoso di culto agonistico sono le Olimpiadi.
Eree: feste in onore della dea Era, che consistevano in una corsa sacra nello stadio
di Olimpia. Mentre le Olimpiadi erano vietate alle donne, le Eree lo erano per gli
uomini. Consistevano principalmente, oltre che nei riti sacri, in una corsa sacra
dedicata ad Era di 160 metri circa, nella quale le fanciulle si cimentavano per
simboleggiare il loro passaggio all’età adulta.
Era: moglie di Zeus, dea della fertilità, la principale componente donna del
Pantheon (complesso di dei) dell’Olimpo (monte sacro, il più alto della Grecia, dove
risiedevano gli dei).
Elena: regina di Sparta, moglie di Menelao, donna bellissima, fu rapita da Paride,
che la portò a Troia. Per liberarla e vendicarsi dell’offesa subita, Menelao raggruppò
numerosi capi Achei e diede inizio alla famosa guerra di Troia che Omero descrive
nell’Iliade.
Menelao: figlio di Atreo e fratello di Agamennone, fu un eroe della guerra di Troia,
che gli Achei mossero per riavere Elena, sua moglie, a lui rapita da Paride, principe
troiano.
Eurota: fiume del Peloponneso, che scorre nelle vicinanze di Sparta.
Polis: città-Stato dell’antica Grecia con una propria autonomia e governo.
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A proposito della mostra La donna: il corpo, la mente, il cuore

In memoria di Anna Politkovskaja

di AUGUSTO FRASCA

Se in questo numero protagonista è la donna, e lo è, nel sottoscrivere un elenco
più che il dubbio prevale l’imbarazzo. Difficile districarsi e impossibile uscirne

indenni. Ancor più difficile, quali che siano i criteri di scelta, accampare pretese di
accettabilità, considerato che in ogni ambito umano è da sciocchi ipotizzare
classifiche assolute, spesso mal concepite, sempre arbitrarie e soprattutto
inesorabilmente inutili. Mi affido quindi alle suggestioni personali, e ai loro limiti,
elencando di getto nomi di donne che hanno lasciato traccia consistente, se non
nella storia dell’umanità, nella memoria di chi scrive.
Se penso alla storia europea, il pensiero vola agli anni del millequattrocento
dominati dalla figura di Giovanna d’Arco, la pulcelle d’Orleans protagonista,
vincitrice, nella lotta contro l’Inghilterra, vittima d’inganni, processata, bruciata
viva, diciannovenne, sul rogo di Rouen ed elevata in tempi recenti a santa e a
patrona della Francia. E, nel secolo successivo, alle due figure dominatrici nel bene
e nel male della politica europea dell’epoca, Caterina de’ Medici, partita dalla
Toscana per ascendere al trono francese, ed Elisabetta I, ultima dei Tudor,
destinata in mezzo secolo di regno a fare dell’Inghilterra, alle soglie del
diciassettesimo secolo, la nazione più potente del tempo.
Se penso alla storia dell’arte, il primato va ad Artemisia Gentileschi, alla sua

storia tormentata e alla potenza delle sue
pitture, tali da imporla come «questa femina,
come è piaciuto a Dio, […] posso adir de dire
che hoggi non ci sia pare a lei […]».
Se lo sguardo si posa sull’evo moderno,
impossibile non soffermarsi sulle figure
di Maria Curie, doppio Nobel in fisica e
chimica, e di Maria Montessori, la signora
di Chiaravalle dispensatrice, fino ai giorni
nostri, di un metodo educativo per l’infanzia
che ha travalicato tempi ed oceani.
Le vicende dello sport suggeriscono in chiave
nazionale il nome di Ondina Valla, prima
olimpionica italiana ai Giochi del 1936.
Il mondo dello spettacolo offre quello di
Eleonora Duse, regina dei teatri mondiali e
preda consapevole dell’esosità economica e
sessuale di un inesausto Gabriele D’Annunzio,
e di Maria Callas nella sua insuperata
modernità interpretativa, da Violetta a Norma,
da Floria Tosca a Turandot.

Artemisia Gentileschi (1593-1653) nel ritratto
di Simon Vouet
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Le pagine del la letteratura mondiale
dispensano il nome di Marguerite Yourcenar
e dell’immaginifico, mirabile affresco legato
all’imperatore Adriano.
Il fascino delle imprese assolute impone
il nome di Valentina Tereškova, prima
cosmonauta della storia, e di Junko Tabei,
la piccola giapponese di Fukushima capace
di toccare nel 1975, prima al femminile, la
cima dell’Everest.
Il rispetto della storia fa risalire ad un giorno
del 1955 e al caso che vide protagonista nello
sciagurato stato dell’Alabama una donna
di colore. Fu infatti il primo dicembre di
quell’anno che Rosa Parks, ribellandosi alle
leggi imperanti e alla segregazione razziale,
respinse al mittente l’intimazione dell’autista
dell’autobus che la riportava a casa dal luogo
di lavoro di cedere il posto ad un bianco. Fu
arrestata, ma il boicottaggio della gente di
colore nell’uso dei mezzi pubblici costrinse il
governo dell’Alabama, ai limiti del collasso
economico dopo un anno di scioperi, a cancellare la legge segregazionista. Molti
anni dopo, era il 1999, Rosa Parks ricevette dalle mani del presidente Bill Clinton
la Medaglia d’oro del Congresso, e nel 2012 Barack Obama si fece ritrarre
all’interno dell’autobus custodito nell’Henry Ford Museum di Detroit.
Infine, in un elenco forzatamente riduttivo e fatalmente esposto alla parzialità, la
recente attualità propone un nome che è una limpida testimonianza della lotta per
la difesa della libertà e dei diritti civili: il nome è quello di Anna Politkovskaja,
assassinata da sicari di Putin nell’ascensore di casa secondo una brutalità di

metodi diretta eredità del periodo
staliniano. Quello della giornalista
e attivista dei diritti civili russa,
da tempo additata quale olocausto
predestinato del Cremlino, resta
simbolo perpetuo della lotta contro
la violenza e l’impunità del potere,
assieme alle infinite, inermi cavie
vittime nei secoli della storia
umana, sovente sepolte nel più
tragico e perverso degli anonimati.

Maria Callas (1923-1977)

Anna Politkovskaja (1958-2006)
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A proposito della mostra La donna: il corpo, la mente, il cuore

Corpi di donna nell’arte

testo e foto di LUCREZIA RUBINI

La figura femminile nell’arte è un tema ricorrente. In genere la donna è stata
raffigurata nuda e il modo di rappresentarne specificamente la nudità è indice

significativo di un’epoca tutta, di un popolo, di una cultura, del modo di concepirne
il ruolo nella società, e soprattutto il senso della bellezza. La critica d’arte si è
occupata solitamente della figura femminile genericamente – in questo caso si
tende a privilegiare la maternità – più spesso del nudo femminile, oppure del tema
dell’erotismo, mentre la bibliografia esistente sul corpo femminile nell’arte è scarsa,
quasi si trattasse di un tabù.
Eppure questo tema ha attraversato tutta la storia dell’arte.

Le prime figure femminili hanno abitato le grotte dell’uomo preistorico sotto forma
di dee Madri, cosiddette “veneri”, propiziatorie della fertilità della donna e, se
seppellite, anche della Terra. Pertanto avevano una funzione rituale e simbolica:
ciò accadeva anche presso antiche civiltà, come quella cretese o quella cicladica.
In seguito la figura femminile viene rappresentata nuda solo in immagini
raffiguranti schiave – l’esclusione di donne di rango sociale elevato è indice che il
nudo si carica di valenze legate al pudore e alla moralità –, in immagini di danza

specialmente, come ve ne sono esempi presso
gli Egiziani.
Per i Greci le donne nude sono dee, dunque
esseri mitologici, lontani dal mondo umano e
terreno. Quando però comincia a verificarsi
un’umanizzazione degli dei, allora, a
cominciare da Fidia, che fa aderire le vesti ai
corpi, anche gli esseri divini cominciano a
farsi carne e corpo. È il caso dell’Afrodite
Cnidia, che assume un atteggiamento
sensuale, suggerisce una situazione privata,
supera la dimensione rituale e divina,
mitologica, per offrirsi all’hic et nunc degli
sguardi umani.
A partire dall’arte paleocristiana il nudo
riacquista un valore simbolico, specificamente
cristiano, che lo priva di ogni sensualità,
perdendo il canone proporzionale e,
soprattutto, omologando il corpo femminile a
quello maschile. Figure tozze e massicce
trasmettono il senso di drammaticità di

Piero Di Cosimo, Simonetta Vespucci (1480)
– Musée Condé, Chantilly
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questa vita transitoria e il senso del
corpo come materia e peccato, mero
contenitore dell’anima e destinato alla
decomposizione. In particolare il corpo
femminile era visto come un contenitore
-vaso, orientato verso il basso, atto ad
accogliere il seme maschile; infatti erano
considerate ancora valide le teorie di
Galeno (130-201 d.C.) – che si basavano
a loro volta su quelle di Aristotele (384-
322 a.C.) – : la femmina offre la materia,
il maschio l’agente del processo di
trasformazione”. Basti pensare che, in
questa visione specificamente spregiativa
del corpo femminile, bisognerà aspettare
papa Paolo V Borghese (1552-1621)
perché sia riconosciuta anche ad essa un’anima.
Nel Rinascimento, finalmente, il corpo femminile recupera non soltanto il senso
delle proporzioni, ma anche un suo valore espressivo autonomo e peculiare, non
soltanto nei personaggi mitologici, ma anche nel caso di donne vere, ritratte in
tutte le loro fattezze umane e declinazioni caratteriali, come la Simonetta Vespucci
di Piero di Cosimo, o la Gioconda di Leonardo. Quest’ultimo diede un contributo
fondamentale nell’impostare una rappresentazione realistica del corpo umano, e
dei suoi sentimenti, grazie agli studi di anatomia umana, condotti sulla dissezione
di animali e uomini. Tuttavia la tendenza a rappresentare un corpo monosessuale
persiste ancora: Michelangelo, che pure carica i suoi corpi di pathos e di forza
anatomica, recuperata dal classico, indica il femminino solamente nella presenza
di due piccoli seni e dei capelli lunghi.
Lo studio della fisiologia femminile comincia a svilupparsi dalla seconda metà del
Cinquecento, grazie agli studi di Gabriele Falloppio (1523-1562), che individuò le
trombe uterine, e del suo allievo Girolamo Fabrici (1533-1619), meglio conosciuto
come Fabrizio d’Acquapendente, che nel 1600 pubblicò il trattato De formato fetu,
che dava i primi rudimenti sulla formazione e lo sviluppo del feto nel ventre
materno.
Questi studi, che contribuirono ad attribuire al corpo femminile una sua fisionomia
specifica, ebbero dei riscontri diretti presso gli artisti; in particolare Pieter Paul
Rubens modificò profondamente la rappresentazione della figura femminile,
specialmente dopo il suo soggiorno a Roma, dal 1600 al 1602, non soltanto per il
confronto con l’antico, ma specialmente per la frequentazione dell’anatomista
Giovanni Faber (1574-1629) – che era solito studiare il corpo umano mediante
dissezione dei cadaveri –, arrivando ad elaborare corpi femminili fatti di carne viva,
irrorata di sangue e attraversata da una sensualità che sarà caratteristica saliente
di tutto il Seicento, per questo tema.
Nel Settecento il corpo femminile diventa sempre più libero e libertino, interpretato
in modo profano, alludendo sempre più esplicitamente ai piaceri della carne, che

François Boucher, Odalisca bruna (1745) – Museo
del Louvre, Parigi
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può offrire. Il corpo è ostentato in modo sensuale
e leggero, giocoso, da parte di artisti, quali
Boucher (Odalisca bruna ), Watteau e Fragonard,
che offrono il nudo come fine a sé stesso, non più
necessariamente legato al tema mitologico,
offrendosi ad una fruizione privata, che scopre,
oltre alle mammelle, già allusione alla maternità,
anche natiche e pubi, elementi chiaramente
erotici.
L’elemento mitologico, invece, insieme ad un
rinnovato senso del pudore e alla riscoperta di una
bellezza pura e pudica, saranno proposti dal
Neoclassicismo, quando il corpo femminile,
recuperando i canoni estetici classici, “raffredda”
le carni, mediante la rappresentazione della
bellezza ideale, non più umana e carnale, dunque,
ma candida e marmorea, anche nel caso in cui,
come per la Paolina Borghese di Canova, la
mitologia sembra calarsi nel presente: in realtà è il
presente che viene trasfigurato in una dimensione
trascendente.
Nell’Ottocento la donna viene definitivamente calata
nella vita di tutti i giorni, dove vive pienamente
una vita vera, declinando il femminino in tutte le possibili sfaccettature: ora è
madre, ma anche amante, bagnante, oppure prostituta.
Nel 1808 Auguste-Dominique Ingres dimostra con la sua Bagnante di Valpinçon
che i tempi sono cambiati, che non ci sono più “Veneri” al bagno, ma donne
anonime, che vivono il loro quotidiano, inconsapevolmente spiate da noi voyeur.
Questo senso del quotidiano, tuttavia, non risolve, anzi esalta, lo specifico del
mistero femminile, ammantandolo, anzi, di un fascino ancora più profondo.
Anatomicamente, invece, il corpo femminile ormai non ha più misteri, anche per
la scienza, e viene talvolta ostentato, come ne L’origine del mondo di Gustave
Courbet, del 1866, che fece tanto scandalo proprio perché ormai alla donna veniva
negata un’identità, una personalità, e il suo corpo ormai era come fatto a pezzi,
membra disejecta, da parte di una terribile menade riemersa dall’antico.
Nella seconda metà dell’Ottocento, in una sorta di andamento altalenante, il
Simbolismo cercherà di ricostruire quel corpo, ridandogli, mediante il simbolo, un
valore mitologico, sognante, arcano (Nino Costa, La ninfa nel bosco ). La donna, che
ci guarda ostentando con sicurezza il suo corpo nudo, è raffigurata da Édouard
Manet nell’Olympia, una prostituta che ha un nome e un cognome: Victorine
Menent. Delle antiche Veneri conserva solo la posa: non più una pudica Afrodite
di Cnido sorpresa mentre fa il bagno; non una Venere di Tiziano che si accinge alla
toeletta del mattino; non una Venere di Giorgione addormentata nella natura; non
una rielaborazione classica in un ritratto moderno come Paolina Borghese; qui
simboli convenzionali lanciano messaggi inequivocabili: il nastrino di velluto nero
intorno al collo, il fiore sul capo, le ciabatte da camera; riceve dalla domestica un

Jean-Auguste-Dominique Ingres, La
bagnante di Valpinçon (1808) –
Museo del Louvre, Parigi
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mazzo di fiori, dono di gratitudine di un cliente andato via o di uno che così si
annuncia. L’antico cane di tizianesca memoria, simbolo di fedeltà, diventa un gatto
nero; la domestica non l’aiuta più a vestirsi perché gli abiti di cui si è denudata
non potranno più essere indossati: gli antichi nudi femminili non sono più
recuperabili. Una nuova consapevolezza – o dipendenza? – rende la donna
autonoma nelle sue scelte.
Il Novecento apre con i nudi dall’erotismo sofferto e morboso degli Espressionisti.
Adesso il nudo non è più ostentato dalla donna, ma “vissuto” nell’intimità
dell’autoerotismo, che rende il riguardante un voyeur ancora più lubrico dell’atto
a cui assiste (Ernst Ludwig Kirchner, Nudo femminile seduto; Egon Schiele, Donna
distesa, 1917). Edvard Munch (Pubertà, 1893-95) precede gli Espressionisti
nell’offrire una visione del disagio col proprio corpo, che si sta trasformando, di
un’adolescente: isolata nella sua stanza, è in atteggiamento di difesa con le braccia
incrociate a proteggere il pube, ha vergogna del suo stesso corpo, che non sa gestire
e per il quale presagisce un’inquietudine, denunciata dallo sguardo spaurito e fuori
campo, mentre l’ombra incombente e minacciosamente strisciante sulla parete
segna un destino inevitabile di dolore. I corpi femminili diventano membra
disejecta nei piani scomposti delle prostitute delle Damoiselles d’Avignon di Picasso
per poi essere avvolti nelle crisalidi di concrezioni musive nella sensualità
recuperata delle donne di Klimt (Woman in gold, 1907). Michelangelo Pistoletto
“recupera” l’antica Venere, ma solo per ironizzare e demitizzare (Venere degli
stracci, 1933).
Infine donne incantate e sospese abitano i paesaggi assurdi dell’inconscio, nel
Surrealismo di Paul Delvaux (Venere addormentata, 1944), mentre donne
disincantate e desolate abitano gli interni anonimi d’albergo di Edward Hopper
(Eleven a.m., 1926).
Fino ad arrivare ai nostri giorni, quando i veli disvelanti delle donne “messe in fila”
da Vanessa Beecroft vorrebbero dimostrare che proprio dietro quella ostentazione
di nudità c’è un cervello femminile da riscattare (Performance VB74 – Mostra
Bellissima al Maxxi di Roma, 3 dicembre 2014).

Chissà se la donna è ancora in
grado di esprimere bellezza e
mistero, chissà se, come l’antico
satiro che ha squarciato il velo di
Maya, l’ostentazione di ciò che
doveva essere tenuto celato,
nonché non risolvere un mistero,
ha rivelato un monstrum, brutta
copia della “bellezza ideale”
classica, ovvero dalle fattezze
omologate ad un pastiche di
protesi gommose, che ormai non
è più in grado di gestire.

Édouard Manet, Olympia (1863) – Musée d’Orsay, Parigi
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Lo scaffale
La FIJLKAM: 120 anni di storia (1902-2022)
di Livio Toschi

Presentazione di Giovanni Malagò
Presentazione di Domenico Falcone

Edizioni FIJLKAM, Roma 2022
formato 24x30 cm / 248 pagine / 450 illustrazioni

Schede / Eventi / Curiosità olimpiche / Appendice
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Pagine di storia / Pagine di gloria

Fatti, personaggi e curiosità della FIJLKAM

Con la chiusura della rivista federale on line “Athlon.net” è venuto a mancare un
prezioso spazio per la “cultura” delle nostre discipline. Grazie a questa rubrica,
inaugurata nel Quaderno 1/2019, vogliamo recuperarlo almeno in parte.

N.B. Gli Indici di “Athlon” relativi ad articoli su fatti e personaggi federali sono
consultabili alla pagina web https://liviotoschi.webnode.it/fijlkam/indici-di-athlon
/fatti-e-personaggi/
Gli Indici di “Athlon.net” relativi ad articoli su fatti e personaggi federali sono
consultabili alla pagina web https://liviotoschi.webnode.it/fijlkam/indici-di-athlon-
net/fatti-e-personaggi/

Le donne del Judo

di LIVIO TOSCHI

Jigoro Kano insegnò il judo a sua moglie Sumako Takezoe, sposata nel 1891.
Fude, la moglie di Yoshiaki Yamashita – il primo 10° dan della storia –

collaborò con lui a diffondere il judo durante il loro soggiorno negli Stati Uniti
(1903-1906).
Ma fu in Occidente, e particolarmente in Inghilterra, che le arti marziali,
soprattutto jujitsu e judo, trovarono fertile terreno tra le donne.

Kano e la sezione femminile del Kodokan nel 1937
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Tre di loro si segnalarono all’attenzione
internazionale all’inizio del Novecento: Emily
Diana Watts, Edith Margaret Williams e
Phoebe Laughton Parry. Tutte allieve di
Sadakazu “Raku” Uyenishi, chiamato a
Londra nel 1900 – appena ventenne – da
Edward William Barton Wright.
Emily Diana nel 1906 cominciò a insegnare
alla Prince’s Skating Rink in Montpelier
Square e pubblicò The fine Art of Jujutsu: il
primo libro sulla difesa personale scritto per
le donne. Edith Margaret dal 1908 insegnò
alla Golden Square School e nel dicembre
1909 diede vita al Suffragettes Self Defence
Club in Edwardes Square. Phoebe insegnò
alla Japanese School of Jujitsu in Oxford
Street e fu definita “Champion Lady Ju-Jitsu
Wrestler of the World”.

Nel 1926, scrive John Stevens (Three Budo Masters ), il Kodokan di Tokyo aprì la
sezione femminile, ma secondo la IJF la pratica era limitata al kata e al randori,
essendo vietati i combattimenti. Solo nel 1933 alla sezione femminile fu riservato
un dojo, di cui Takashi Uzawa fu istruttore capo. Nel 1932, intanto, Ozaki
Katsuko era stata la prima donna a ricevere il grado di cintura nera.
L’inglese Sarah Benedict Meyer, dal 1920 allieva di Gunji Koizumi e di Yukio Tani
al Budokwai, si trasferì in Giappone nel 1934. L’anno seguente fu la prima donna
non giapponese a ottenere la cintura nera al Kodokan.
La più famosa judoka è senza dubbio Keiko Fukuda, autrice di Born for the Mat,
scomparsa nel 2013 (era nata a Tokyo cento
anni prima). Suo nonno Hachinosuke, esperto
della scuola Tenjin Shinyo, fu uno dei maestri
di Jigoro Kano. Nel 2006 il Kodokan le conferì il
9° dan e nel 2011 ottenne il 10° negli Stati Uniti.
Il suo motto era: «Siate forti, siate gentili, siate
meravigliose».

Veniamo al nostro paese. Il Centro Judoista
Sakura, del maestro Tommaso Betti Berutto
(con sede in piazza Cavour, a Roma), fu la prima
palestra ad aprire una sezione femminile. Il 10
marzo 1952 al teatro Sistina si tenne una
applaudita manifestazione ideata dal segretario
generale del Gruppo Autonomo Judo, Maurizio
Genolini. Oltre alle numerose dimostrazioni dei
nostri migliori atleti (Ceracchini, Sarrocco, Elio
Volpi, ecc.) si assisté anche all’esibizione di
quattro ragazze del C.J. Sakura. Una di loro,
Dolores Genolini, nel 1958 fu la prima donna
italiana a ricevere la cintura nera.

Yoshiaki e Fude Yamashita

L’inglese Diana Watts con il maestro
Sadakazu “Raku” Uyenishi



30 Quaderni del Museo, 1/2023 • Rubriche

R

Il 23 ottobre 1966, nella palestra del
Kodokan Judo Club Milano, una quarantina
di atlete disputarono il primo campionato
femminile, in 5 categorie. Nei 65 kg si affermò
la novarese Maria Bellone (1932-1999), che
nel 1967 e 1968 vinse nei 60 kg. Più tardi la
Bellone fu allenatrice e D.T. delle Azzurre,
prodigandosi sempre per lo sviluppo del judo
femminile in Italia.
Nel dicembre 1966 la Nazionale femminile
debuttò a Kromeriz, battendo la Cecoslovacchia
6-4. Componevano la nostra squadra: Boniforti,
Truzzi, Cossu, Bellone, Bin.
Alla XV Assemblea Nazionale della FIAP, che
si tenne nel Salone Tresca di Benevento il 16
marzo 1969, la novarese Gabriella Boniforti,
campionessa italiana di judo nel 1966 e
1967, fu la prima donna a entrare nel
Consiglio federale.

Il 12-13 dicembre 1975 ebbe luogo a Monaco il primo campionato d’Europa
femminile (7 categorie+open), in cui conquistammo 2 medaglie d’argento e 2 di
bronzo. Fu netto il dominio della Francia tra le 11 nazioni partecipanti (121
atlete in gara).
Un anno dopo, a Vienna (13 N, 81 C), l’Italia ottenne una medaglia d’oro nell’open
con Laura Di Toma, una medaglia d’argento e 4 di bronzo. Il nostro ultimo
successo continentale nel judo era quello di Nicola
Tempesta nel 1961.
L’Italia fu terza all’europeo di judo a squadre
disputato il 20-21 ottobre 1979 al Palazzetto
Esposizioni Industriali Bresciane, per la prima
volta nel nostro paese.
Al VI Campionato europeo femminile di judo
(Palasport “Primo Carnera” a Udine, 15-16 marzo
1980) l’Italia vinse 3 medaglie d’oro con Di Toma,
Montaguti e De Cal, e 2 d’argento, finendo prima
nella classifica per nazioni. Si coglievano così i
frutti maturati nel triennio precedente, che ci
aveva dato 3 secondi e 7 terzi posti individuali.

Alla prima edizione dei mondiali femminili,
disputata al Madison Square Garden di New York
il 29-30 novembre 1980, Margherita De Cal
conquistò l’oro nella categoria +72 kg, mentre De
Novellis e Di Toma vinsero l’argento. Risaliva al
1955 l’unico successo della Federazione Italiana

L’inglese Sarah Meyer, prima donna
non giapponese a ottenere la cintura
nera al Kodokan (1935)

La giapponese Ozaki Katsuko, prima donna
a ricevere la cintura nera (1932)
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Atletica Pesante (con il lottatore Ignazio Fabra) in
un campionato del mondo.
Nel 1988 il judo femminile fu ammesso alle
Olimpiadi come sport dimostrativo (bronzo per
Alessandra Giungi), ma quattro anni dopo, a
Barcellona, venne inserito a pieno titolo nel
programma (argento per Emanuela Pierantozzi).
Un ultimo ricordo: la medaglia d’oro di Giulia
Quintavalle a Pechino 2008.

Il D.T. Aldo Natoli, l’allenatrice Bellone e le partecipanti
al torneo internazionale di Belgrado (1972)

La giapponese Keiko Fukuda ritratta
da Robert Liu-Trujillo

Dolores Genolini, la prima cintura
nera italiana (1958)

Il Maestro Tommaso Betti Berutto e le judoiste del J.C.
Sakura nel 1964
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In punta di matita

A proposito della mostra La donna: il corpo, la mente, il cuore

di LUCIO TROJANO
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Il Premio FijlkamArte, terracotta patinata di Silvia Girlanda (Ø 17 cm)

GLI ARTISTI PREMIATI:

1. LANFRANCO FINOCCHIOLI

2. ERMINIA GUARINO

3. AHMED BESHR

LA GIURIA DEL PREMIO:

Prof.ssa ANNA IOZZINO

Prof.ssa LUCREZIA RUBINI

Maestro MARIO SALVO

PREMIO FIJLKAMARTE 2022
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Artisti al Museo

Simona Salvuccelli Ranchi
info@trillipan.it / www.trillipan.it

Nata a Roma da una famiglia di artisti, che
annovera lo scultore Umberto Mastroianni

e l’attore Marcello Mastroianni, suoi zii, nel
1986 si è diplomata in scenografia all’Accademia
di Belle Arti. Nello stesso anno ha aperto la sua
Bottega d’Arte in Via Cola di Rienzo.
Membro dell’Accademia Italiana di Arte e
Letteratura, è pittrice, ritrattista, scenografa e
insegnante di pittura su porcellana, ceramica,
vetro, legno, stoffa.
Si è perfezionata all’estero frequentando alcuni
corsi di specializzazione: pittura classica su
porcellana con il Prof. Schirà in Svizzera; pittura
su stoffa (batik), con il Prof. Toros in Indonesia;
paesaggi a spatola su porcellana con il Prof.
Namura in Brasile; tecnica impressionista su
porcellana con il Prof. Mayes negli Stati Uniti;
tecnica americana su porcellana con la Prof.ssa
Wassenius, in Norvegia; pittura orientale con il
Prof. Watanabe, in Giappone.

Ha realizzato opere su porcellana per il duca Amedeo Savoia Aosta, la principessa
d’Orleans Borbone, la principessa Orsini, il principe degli Emirati Arabi.
Ha dipinto il quadro a olio Partita d’Alfiere C 23 per il marchese Giulio Patrizi,

attualmente esposto al Nuovo Circolo degli Scacchi a
Roma, e ha donato al Vaticano i ritratti di papa

Benedetto XVI e di papa Francesco.
Affascinata dai felini, ha dedicato numerose tele
al tema La magia del Gatto.
Alcuni dipinti dell’artista sono esposti al
Museo di Novate Milanese, nella Pinacoteca di
Corfù, nel Palazzo Reale del Principato di
Monaco, nelle residenze dell’ambasciatore
austriaco a Vienna e dell’ambasciatore
indonesiano a Giacarta.
Ha partecipato a svariate mostre in Italia e
all’estero. Nel Museo FIJLKAM ha esposto in
due collettive (2018 e 2019) e nella personale
Il mondo di Simona (2023).

Io e Titti, olio su tela, 50x70 cm

La Venere dei gatti, olio su tela, Ø 80 cm



Quaderni del Museo, 1/2023 • Rubriche 35

R

Nei precedenti numeri dei Quaderni abbiamo presentato gli artisti:

QdM            Pittori                               Scultori
1/2015               LANFRANCO FINOCCHIOLI           ITALO CELLI
2/2015               ERCOLE BOLOGNESI                   VALERIO CAPOCCIA
1/2016               DANIELA VENTRONE                    SILVIA GIRLANDA
2/2016               ALFREDO FERRI                           PIERGIORGIO MAIORINI
1/2017               EGIDIO SCARDAMAGLIA
2/2017               PAOLA BIADETTI
1/2018               FABIO FINOCCHIOLI
2/2018               ROBERTA GULOTTA
1/2019               GIUSEPPE MARCHETTA
2/2019               VITTORIA BALDIERI
1/2020                                                                    LOREDANA PANCOTTO
2/2020                VALERIA MACALUSO
1/2021                                                                        DINO VINCENZO PATRONI
2/2021                SILVIA AMICI
1-2/2022                                                                     LUIGI ANTONIO SPERANZA
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Hanno esposto al Museo

ABBATE,
ACCA, AMICI, ANTONANGELI,

ATZORI, AZZARO, BALDIERI, BARBARESI
(GINOB), BARTOLETTI, BARUTI, BASSETTO,

BASTELLI, BELLABARBA, BELLAGAMBA, BELLANCA,
BENCIVENGA, BERARDI, BERTULLI, BESHR, BIADETTI,

BIANCHINI, BOFFO, BOLOGNESI, BOMBA, BONACCORSI,
BONGARZONI, BORGHINI, BOTTARO, A. BRUNO, L.M. BRUNO,

CAMPITELLI, CANTATORE, CAPOCCIA, CARDANI, CARNEBIANCA,
CARUSO, CASCIO, CASTRINI, CATALLO, CECCONI, CELLI, CESCHIN,

CHELO, CIMINI, CIMINO, CIOTTI, COGNETTI, COLAZINGARI, COPPI,
COPPOLA, CORSETTI, COSTA, COZZINI, D’ANGELO, DE ANGELIS, DE GESE,

DELIYANEV, DELL’UNTO, DE LORENZO, DE LUCIA, DE MAGISTRIS, DENARO, DI
BIANCA, DI CURZIO, DI FELICIANTONIO, DI LEO, DI SANTO, EVANGELISTI,
FABRIZIO, FERRARI, A. FERRI, T. FERRI, F. FINOCCHIOLI, L. FINOCCHIOLI,
FIORENTINI, FRAU, FRIVOLI, FUSELLI, GAGLIARDINI, GIANDOMENICO,
GIANGRECO, GIGANTI, GIORDANO, L. GIRLANDA, S. GIRLANDA, GIUSTI, GRAVANTE,
GRGUREVIC, GUARINO, GULOTTA, IACOANGELI, IALLUSSI, KARIM, KERIMOVA,
LANZA, MACALUSO, MAGLIO, MAGNI, MAIORINI, MAIORINO (ZHENA), MALLARDI,
MANCINI, MARCHETTA, MARIOTTI, MARRERO GONZALEZ, MARSILLO, MAURI,
MEDDI, MENCARELLI, MENEGUZZI, MEREU, MIAN, MILANO, MOLA, MOLINO,
MORELLI, MUCCIOLI (GUIA), MUIA, MUNEVAR, NERI, NIOLA, NOCERINO, PALUZZI,
PANCOTTO, PAOLONE, PARADISI, PASQUALETTI, PATRONI, PIANIGIANI,
PICCININI, PIERMATTEI (CLEO), PIETROPAOLI, PINI, PIRRONE, PISANO,
PISTISINA, PITTARELLO, POLI, POMPONI, POPESCU, PORCU, PROIETTI,
RACIOPPI, RENKA, RICCI, RIPA, ROMA, ROMAGNANI, ROMEO, ROSA NETO,

ROSSI, ROSSI FORZA (RORF), RUBEGNI, SALVUCCELLI RANCHI,
SANNINO, SANTINI, SANTO, SANTORO, SARDELLI, SAVIANTONI,

SBARAGLIA, SCAPPATICCI, SCARDAMAGLIA, SCOLA, SERAFINI,
SHUNK, SODANO, SPANI, SPERANZA, SPIRINEO (SPLÒ),

STELLA, STRONATI, TABAKOVA, TORCIO, A. TOSCHI,
TRABUCCO, TROJANO, TUFANO, VALENTE,

VENTRONE, VENTURONI, VEZZA, VINCENTI,
ZERO, ZINGALE (GABIZIN),

ZINGARETTI

Per partecipare alle 19 mostre collettive d’arte 
abbiamo selezionato complessivamente 186 artisti.

In neretto sono indicati i 22 artisti 
che hanno esposto in una o più “personali”
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Ringraziamo i vari Enti che ci onorano del loro patrocinio, ossia CONI, Municipio
Roma X e, in ordine alfabetico: Accademia Olimpica Nazionale Italiana (AONI),
Associazione Nazionale Stelle, Palme e Collari d’Oro al Merito del CONI e del CIP
(ANSMeS), Comitato Nazionale Italiano Fair Play (CNIFP), Unione Italiana
Collezionisti Olimpici e Sportivi (UICOS), Unione Nazionale Associazioni Sportive
Centenarie d’Italia (UNASCI)

Ringraziamo inoltre la rivista Samurai, Edizioni Efesto e
Annuario del Cinema Italiano & Audiovisivi per il prezioso sostegno all’attività del Museo

Edizioni Efesto
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Attività del Museo

Mostre collettive d’arte
    Lo Sport / Il Mito                                                         27.11.2012 - 16.03.2013
    La donna tra mito e realtà                                           10.04.2013 - 27.09.2013
    Roma: il fascino dell’eterno                                         07.11.2013 - 22.03.2014
    Tutti i colori dell’acqua                                                16.04.2014 - 20.09.2014
    Athla: lo sport nel tempo                                             07.10.2014 - 07.03.2015
    Il meraviglioso mondo degli animali                             24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: la porpora e l’oro                                              14.10.2015 - 12.03.2016
    Fantasia                                                                    13.04.2016 - 10.09.2016
    Olimpiadi                                                                   05.10.2016 - 04.03.2017
    Le stagioni della natura e dell’uomo                            06.04.2017 - 29.07.2017
    Cantami, o Diva...                                                       17.10.2017 - 03.03.2018
    Sogni di celluloide                                                       05.04.2018 - 21.07.2018
    Visioni d’Oriente                                                         16.10.2018 - 02.03.2019
    Un libro... e inizia la magia                                          18.04.2019 - 13.07.2019
    La musica: forme e colori                                             15.10.2019 - 07.03.2020
    Ars dimicandi                                                             26.11.2019 - 05.12.2019
    L’ambiente; ieri, oggi e, forse, domani                          03.11.2021 - 12.03.2022
    La Fijlkam tra sport e arte                                           21.06.2022 - 31.12.2022
    La donna: il corpo, la mente, il cuore                            06.04.2023 - 30.07.2023

Mostre personali d’arte
    Ridere di sport, di LUCIO TROJANO                           27.11.2012 - 16.03.2013
    Mirabilia, di ITALO CELLI                                           10.04.2013 - 27.09.2013
    Volti e frammenti, di SILVIA GIRLANDA                      10.04.2013 - 27.09.2013
    Le donne di Trojano, di LUCIO TROJANO                   10.04.2013 - 27.09.2013
    Mirabilia 2, di ITALO CELLI                                        07.11.2013 - 22.03.2014
    Roma humor, di LUCIO TROJANO                              07.11.2013 - 22.03.2014
    I volti delle pietre di mare, di FRANCESCO ACCA        16.04.2014 - 20.09.2014
    Sognando Itaca, di LANFRANCO FINOCCHIOLI          16.04.2014 - 20.09.2014
    Sport: emozioni scolpite, di SILVIA GIRLANDA            07.10.2014 - 07.03.2015
    Pentathlon mitico, di LANFRANCO FINOCCHIOLI        07.10.2014 - 07.03.2015
    Fumetti olimpici, di GIULIO RICCI                               07.10.2014 - 07.03.2015
    Sport e dintorni, di LUCIO TROJANO                          07.10.2014 - 07.03.2015
    Le oniriche atmosfere di EVA SHUNK                          24.04.2015 - 26.09.2015
    Ruggiti di pietra, di VALERIO CAPOCCIA                    24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: i percorsi della memoria, di ERCOLE BOLOGNESI   14.10.2015 - 12.03.2016
    Atmosfere romane, di VITTORIO PARADISI                 14.10.2015 - 12.03.2016
    L’isola che non c’è, di FABIO FINOCCHIOLI                13.04.2016 - 10.09.2016
    Suggestioni di Roma, di GIUSEPPE MARCHETTA       05.10.2016 - 04.03.2017
    Un filo di sport, di LUIGI ANTONIO SPERANZA           05.10.2016 - 04.03.2017
    Le stagioni dell’armonia, di EVA TRABUCCO              06.04.2017 - 29.07.2017
    I colori del mito, di DANIELA VENTRONE                    17.10.2017 - 03.03.2018
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    Ciak, la fabbrica dei sogni, di ROBERTA GULOTTA    05.04.2018 - 21.07.2018
    Once upon a Fight, di EMANUELE DI FELICIANTONIO   16.10.2018 - 02.03.2019
    Storie senza tempo, di EGIDIO SCARDAMAGLIA         18.04.2019 - 13.07.2019
    Armonie cromatiche, di ALFREDO FERRI                    15.10.2019 - 07.03.2020
    Tutto si trasforma... e il riciclo diventa arte, 
     di PIERGIORGIO MAIORINI                                        03.11.2019 - 12.03.2022
    Il risveglio della Terra, di EVA TRABUCCO                 03.11.2019 - 12.03.2022
    La Fijlkam. Sport, arte e passione, di SILVIA GIRLANDA   21.06.2022 - 31.12.2022
    Trojaneide. La Fijlkam nei disegni di LUCIO TROJANO   21.06.2022 - 31.12.2022
    Emozioni di donna, di Vittoria Baldieri                        06.04.2023 - 30.07.2023
    Il mondo di Simona, di Simona Salvuccelli Ranchi      06.04.2023 - 30.07.2023

Mostre documentarie-iconografiche
    Luigi Pianciani, un grande sindaco di Roma                 14.10.2015 - 10.09.2016
    Le Olimpiadi nei disegni di Giulio Ricci e Lucio Trojano   05.10.2016 - 29.07.2017
    Arte e sport: un connubio fecondo                                17.10.2017 - 03.03.2018
    Giovanni Raicevich e il cinema degli uomini forti          05.04.2018 - 21.07.2018
    Sport di combattimento nell’arte                                  16.10.2018 - 07.03.2020
    Memorabilia: un grande passato nel nostro futuro        30.11.2022 - 30.07.2023

Estemporanee
    ExtemporArt: il Centro Olimpico tra sport e arte                                05.07.2014

Incontri con l’Artista
    LUCIO TROJANO                                                                           15.12.2012
    BELISARIO MANCINI                                                                     26.01.2013
    STEFANIA DE ANGELIS                                                                 16.03.2013

Convegni
    Lo sport nel mito (relatori: T. PIKLER, D. PUCCINI, L. TOSCHI)        27.11.2012
    La donna nello sport (relatori: F. MONZONE, T. PIKLER, 
    L. TOSCHI)                                                                                     10.04.2013
    1919-2019: un secolo di fratellanza nello Sport 
    (relatori: G. GOLA e L. TOSCHI)                                                      26.11.2019

Conferenze
    Luigi Pianciani amministratore, di ROMANO UGOLINI 14.10.2015
    Sport di forza e di combattimento nell’arte e nella letteratura antica,
    di LIVIO TOSCHI (all’Istituto Giovanni Paolo II di Ostia)                  06.10.2017
    Il jujitsu-judo all’italiana: storia dell’arte marziale nipponica 
    nel nostro paese, di LIVIO TOSCHI 
    (alla Villa di Poggio Reale a Rufina FI)                                             11.11.2017
    Sport di combattimento nell’arte e nella letteratura antica,
    di LIVIO TOSCHI (al Liceo Scientifico Statale Nomentano di Roma)   07.02.2018
    La lotta nell’arte e nella letteratura dall’antichità ad oggi,
    di LIVIO TOSCHI (alla Biblioteca Elsa Morante di Ostia)                 25.05.2019
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Tavole rotonde
    L’immagine femminile nell’arte                                                        20.04.2013

Seminari
    Storia della lotta nell’arte e nella letteratura, di LIVIO TOSCHI
    (al Liceo Statale Artistico e Linguistico Pablo Picasso di Pomezia)    10.04.2019

Eventi
    Omaggio a Nicola Tempesta, mito del Judo
    (nell’Aula Magna del Centro Olimpico FIJLKAM)                             22.03.2019
    Il limite del contatto, manifestazione di sport, musica e arte
    (al Museo d’Arte Contemporanea di Roma)                                      01.06.2019
    Il laboratorio delle opportunità, lezioni di disegno e pittura degli artisti
    E. Bolognesi, F. e L. Finocchioli, Lucio Trojano (Museo FIJLKAM)     05.12.2019

Varie
    Relazione di LIVIO TOSCHI (Lo sport è cultura ) al forum 
    Uno sport da salvare, organizzato dall’Università LUMSA                08.05.2019
    Celebrazione del 50° anniversario dell’ANIJ
    (nell’Aula Magna del Centro Olimpico FIJLKAM)                             12.09.2021

●

Personalità premiate con la Medaglia d’Onore del Museo
    CORRADO CALABRÒ                                                                     16.04.2014
    ANNA IOZZINO                                                                               24.04.2015
    ROMANO UGOLINI                                                                         14.10.2015
    ANGELA TEJA                                                                                13.04.2016
    VANNI LÒRIGA                                                                               05.10.2016
    RUGGERO ALCANTERINI                                                               16.10.2018
    MAURO CHECCOLI                                                                        16.10.2018
    MICHELE MAFFEI                                                                          16.10.2018
    GIANNI GOLA                                                                                 18.04.2019
    GIACOMO SPARTACO BERTOLETTI                                               03.11.2021

Collaborano all’attività del Museo

SILVIA GIRLANDA (grafica e contatti con gli artisti)
MARCO COPPARI (segreteria e contatti con gli artisti)

MASSIMO BRICCA (segreteria)
ERCOLE BOLOGNESI (fotografia)
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Scrivono del Museo

LIVIO TOSCHI, Presentazione, in Catalogo delle mostre Lo Sport / Il Mito, FIJLKAM,
Roma, 2012, pp. 7-9

Medaglie al Museo FIJLKAM, in “Il Giornale della Numismatica”, 9, settembre 2012,
p. 15

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento inaugurato il 27 novembre
2012, in “Athlon”, 11-12, novembre-dicembre 2012, pp. 39-41

Sport da museo, in “SPQR Sport”, 1, gennaio 2013, p. 84
Medaglie “da combattimento”, in “Il Giornale della Numismatica”, 4, aprile 2013,

pp. 16-17
ANNA IOZZINO, Museo degli Sport di Combattimento, in “La Gazzetta del Litorale”,

15, 13-19 aprile 2013, p. 10
LIVIO TOSCHI, L’attività del Museo e i campioni della Hall of Fame, in “Athlon.net”,

6, giugno 2013, pp. 66-69
LIVIO TOSCHI, La FIJLKAM e l’Arte: un connubio sempre più stretto / I primi cinque
mesi di attività del Museo, in “Athlon”, 2, aprile-giugno 2013, pp. 51-56

LIVIO TOSCHI, Il convegno La Donna nello Sport / Atalanta, la fanciulla imbattibile
nella corsa e nella lotta, in “Athlon.net”, 7, luglio 2013, pp. 60-62

LIVIO TOSCHI, Profumo di donna al Museo FIJLKAM, in “Athlon.net”, 8, agosto
2013, pp. 50-54

LIVIO TOSCHI, Le medaglie del Museo FIJLKAM nella Sala Monticelli, in
“Athlon.net”, 9, settembre 2013, pp. 50-54

LIVIO TOSCHI, Si è inaugurata la mostra Roma: il fascino dell’eterno, in
“Athlon.net”, 11, novembre 2013, pp. 85-89

ANNA IOZZINO, Roma: il fascino dell’eterno / Una mostra che stimola ad ampliare
la conoscenza di quel contesto di vitalità storica, politica, culturale ed economica
in cui nasce e si evolve Roma, in “La Gazzetta del Litorale”, novembre 2013

LIVIO TOSCHI, FIJLKAM: 110 e lode! Centodieci anni di storia (1902-2012), Roma,
2013, passim

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua. La nuova mostra d’arte al Museo degli Sport di
Combattimento, in “Athlon”, 1, gennaio-marzo 2014, p. 55

ANNA IOZZINO, Tutti i colori dell’acqua. Una mostra collettiva e due mostre personali al
Museo FIJLKAM di Ostia, in “La Gazzetta del Litorale”, 16, 19-25 aprile 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua. La nuova mostra al Museo della FIJLKAM,
in “Athlon.net”, 4, aprile 2014, pp. 58-61

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua (2a parte), in “Athlon.net”, 5, maggio 2014,
pp. 50-55

ANNA IOZZINO, Il Centro Olimpico Matteo Pellicone a Castel Fusano tra sport, arte
e cultura, in “La Gazzetta del Litorale”, 28, 12-18 luglio 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, ExtemporArt / Il Centro Olimpico tra sport e arte, in “Athlon.net”, 8,
agosto 2014, pp. 50-54

LIVIO TOSCHI, Arte e Cultura al Museo degli Sport di Combattimento nel Centro
Olimpico FIJLKAM di Ostia Lido, in Spoleto Festival Art - Catalogo 2014, p. 17

ANNA IOZZINO, Athla - Lo sport nel tempo, in “La Gazzetta del Litorale”, 40, 11-17
ottobre 2014, p. 26
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LIVIO TOSCHI, Athla: la nuova mostra inaugurata al Museo il 7 ottobre, in
“Athlon.net”, 10, ottobre 2014, pp. 51-57

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Judo italiano”, 1,
dicembre 2014, pp. 34-35

ANNA IOZZINO, Il meraviglioso mondo degli animali, in “La Gazzetta del Litorale”,
16, 18-24 aprile 2015, p. 26

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Judo italiano”, 4, aprile
2015, pp. 45-49

LIVIO TOSCHI, Roma: la porpora e l’oro, in “Athlon.net”, 10, ottobre 2015, pp. 92-98
ANNA IOZZINO, Una mostra d’arte dedicata a Roma: la porpora e l’oro, in “La

Gazzetta del Litorale”, 7, 24-30 ottobre 2015, p. 16
LIVIO TOSCHI (con Introduzione di Vanni Lòriga), Matteo Pellicone: il Presidente
(1981-2013), FIJLKAM, Roma, 2015, passim

ANNA IOZZINO, Tutti i colori e le forme della fantasia, in “La Gazzetta del Litorale”,
16, 16-22 aprile 2016, p. 16

ANGELA TEJA, Dove gli atleti allenano il corpo, l’anima e lo spirito / Preghiera e
preparazione atletica al Centro Olimpico “Matteo Pellicone” della Federazione
Italiana Judo Lotta Karate Arti Marziali, in “Zenit”, 31 maggio 2016

LIVIO TOSCHI, Museo FIJLKAM a Ostia Lido: lo sport incontra la medaglia, in “Il
Giornale della Numismatica”, 13 giugno 2016

ANNA IOZZINO, Olimpiadi: anche nello sport è la testa il muscolo più forte, in “La
Gazzetta del Litorale”, 41, 15-21 ottobre 2016, p. 16

LIVIO TOSCHI, Olimpiadi. La mostra allestita nel Museo è stata il portafortuna della
FIJLKAM a Rio, in “Athlon.net”, 11-12, novembre-dicembre 2016, pp. 30-36

ANNA IOZZINO, Le stagioni della natura e dell’uomo, in “La Gazzetta del Litorale”,
12, 1-7 aprile 2017, p. 16

LIVIO TOSCHI, La nuova mostra allestita nel Museo: le stagioni della natura e
dell’uomo, in “Athlon.net”, 4-5, aprile-maggio 2017, pp. 34-43

ANNA IOZZINO, Mostra d’arte: Cantami, o Diva..., in “La Gazzetta del Litorale”,
38, 14-20 ottobre 2017, p. 16

LIVIO TOSCHI, L’XI Mostra d’arte allestita nel Museo: Cantami, o Diva... (Sulle ali
del mito), in “Athlon.net”, 10, ottobre 2017, pp. 39-47

ANNA IOZZINO, Sogni di celluloide: influenze tecniche ed estetiche del cinema sulle
arti visive, in “La Gazzetta del Litorale”, 15, 14-20 aprile 2018, p. 16

LIVIO TOSCHI, La dodicesima mostra d’arte al Museo: Quella magnifica dozzina,
in “Athlon.net”, 5-6, maggio-giugno 2018, pp. 61-71

LIVIO TOSCHI, Sogni di celluloide: cinema, arte e medaglie al Museo FIJLKAM, in
“Cronaca Numismatica”, 6 settembre 2018

ANNA IOZZINO, Visioni d’Oriente al Museo FIJLKAM tra arti marziali, tradizioni,
dragoni e grandi onde, in “La Gazzetta del Litorale”, 43, 10-16 novembre 2018, p. 16

LEANDRO SPADARI, Visioni d’Oriente, Once upon fight, Sport di combattimento
nell’arte: queste le nuove rassegne presentate dall’architetto Livio Toschi, direttore
artistico del museo della Fijlkam, in “Samurai”, 12, dicembre 2018, pp. 62-63

LIVIO TOSCHI, La nuova mostra d’arte al Museo: Visioni d’Oriente, in “Athlon.net”,
10-12, ottobre-dicembre 2018, pp. 37-48
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VANNI LÒRIGA, Apriamo i Musei ai nostri giovani. Da prendere ad esempio quanto
realizzato a Ostia (Matteo Pellicone e Livio Toschi) per gli sport di combattimento,
in “Primato”, 4, aprile 2019, pp. 6-7

LIVIO TOSCHI, Dai libri alle medaglie: la magia della letteratura in mostra a Ostia,
in “Cronaca Numismatica”, 17 maggio 2019

LIVIO TOSCHI, La Musica: forme e colori al Museo FIJLKAM, in “Cronaca Numismatica”,
19 maggio 2019

LEANDRO SPADARI, Trio d’autore. Storia, arte, ricerca, sono tra gli argomenti
discussi con l’architetto Livio Toschi, in “Samurai”, 9, settembre 2019, pp. 10-12

VANNI LORIGA, Con Gianni Gola e Livio Toschi la Storia dello sport militare (1a
parte), in “FIJLKAM News”, 28 novembre 2019

VANNI LORIGA, Con Gianni Gola e Livio Toschi la Storia dello sport militare (2a
parte), in “FIJLKAM News”, 29 novembre 2019

Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Phila-Sport”,119, luglio-settembre 2021, p. 48
LIVIO TOSCHI, Tra medaglie, sport, arte e cultura: 120 anni di storia della Fijlkam,

in “Cronaca Numismatica”, 4 aprile 2022
LIVIO TOSCHI, 120 anni di una grande Federazione: la FIJLKAM, in “Phila-Sport”,

122, aprile-giugno 2022, pp. 35-36
LIVIO TOSCHI, I centoventi anni della FIJLKAM, in “Samurai”, 6, giugno 2022, pp.

6-10
120° Anniversario FIJLKAM, in “Phila-Sport”, 123, luglio-settembre 2022, p. 31
LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in La FIJLKAM: 120 anni di
storia (1902-2022), Roma 2022, pp. 50-51

Nell’elenco non sono comprese le molte recensioni apparse sui quotidiani on line,
né le recensioni di (in ordine alfabetico) Paola Biadetti, Enzo Fasoli, Elettra Ferraù,
Roberta Gulotta e Anna Iozzino nei siti web.

Il 7 ottobre 2014 la Federazione Sammarinese Lotta Pesi Judo e D.A. e la
Scuola Nazionale Sammarinese di Judo hanno premiato il Museo con un
artistico diploma «quale riconoscimento per l’eccellente attività di promozione
culturale svolta, con smisurato entusiasmo e rara competenza, a sostegno delle
nostre discipline».

Il 21 giugno 2022 il Comitato Nazionale Italiano Fair Play ha consegnato un
premio al Museo per la sua lodevole e indefessa attività.

Il 30 novembre 2022 Spartaco Bertoletti, editore, giornalista sportivo e maestro di
arti marziali ha domato al Museo una stupenda targa in vetro di Murano con
questa dedica: «La rivista “Samurai” in occasione del 10° Anniversario di
Fondazione del Museo degli Sport di Combattimento (2012-2022), ne loda la
qualificata e instancabile promozione dei valori culturali ed etici legati alle
discipline gestite dalla FIJLKAM.
Al Museo, con stima e riconoscenza».
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Doni al Museo e alla Biblioteca

Siamo lieti di menzionare quanti hanno donato opere d’arte e oggetti vari al Museo
o libri alla Biblioteca, cioè:

•   la ditta Bertozzi Medaglie di Parma (che ha anche coniato la medaglia del
Museo) per numerose medaglie sullo sport, modellate dall’artista Bruno Bandoli

•   la Biblioteca Sportiva Nazionale del CONI per numerosi libri
•   le Edizioni Mediterranee per numerosi libri
•   le Edizioni Efesto per numerosi libri
•   l’Annuario del Cinema Italiano & Audiovisivi per alcuni volumi in cofanetto
•   l’ANIJ per oggetti vari
•   l’UICOS per numerosi libri
•   Marino Ercolani Casadei per libri, francobolli, documenti e per la sua imponente

raccolta di medaglie sulla pesistica
•   Aldo Cerciello e Nicola Tempesta per un quadro dell’artista Vincenzo Cerino
•   Giampiero Nulli Gabbiani per una scultura
•   Giorgio Lo Giudice per monete, cartoline e francobolli
•   Mauro Martini per medaglie, placche e oggetti vari
•   Andrea D’Amico per medaglie e un trofeo
•   Piero Frau per medaglie e oggetti vari
•   Amedeo Lidonnici per una litografia
•   Livio Toschi per numerosi libri
•   Emanuela Pierantozzi per abbigliamento federale
•   Il Maestro Franco Capelletti per la sua cintura rossa 10° dan

•   Luigi Barbaresi (Ginob) per due sculture in ferro
•   Italo Celli per una scultura e una targa in bronzo
•   Stefania De Angelis per una scultura in vetro soffiato e ferro
•   Piergiorgio Maiorini per una scultura in elementi metallici di recupero
•   Belisario Mancini per una scultura in plexiglas
•   Gianfranco Pirrone per una scultura in terracotta verniciata
•   Giuseppe Romeo per una scultura in alabastro
•   Luigi Antonio Speranza per una scultura in fil di ferro e legno
• Silvia Girlanda per svariate medaglie

    Per quadri realizzati con tecniche varie:

•   Silvia Amici
•   Ercole Bolognesi (4 opere)
•   Franco Ciotti
•   Alfredo Ferri
•   Lanfranco Finocchioli
•   Simonetta Frau
•   Vito Gurrado
•   Marta Iacoangeli

•   Giuseppe Mannino
•   Giulio Paluzzi
•   Vittorio Paradisi
•   Claudia Popescu
•   Ernani J. Rosa Neto
•   Mario Sarrocco
•   Leonardo Sbaraglia
•   Roberto Venturoni
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La medaglia del Museo
modellata dall’artista Silvia Girlanda e
coniata dalla Bertozzi Medaglie, Parma

Foto in prima pagina di copertina: il Museo visto dall’ingresso del Centro Olimpico

Foto in quarta pagina di copertina: l’edificio che ospita la Hall of Fame e la Biblioteca

Comitato Artistico del Museo
LIVIO TOSCHI

RUGGERO ALCANTERINI e AUGUSTO FRASCA

27 novembre 2012: Rosalba Forciniti, medaglia di bronzo
nel Judo all’Olimpiade di Londra, inaugura il Museo.

Alla sua sinistra è il Presidente Matteo Pellicone
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